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Uno dei principi richiamati da 
Papa Francesco nell’Evangelii Gau-
dium è che la realtà è superiore al-
l’idea. C’è una ricchezza della realtà
che non potrà mai esaurirsi in una 
idea che di essa abbiamo o ci possia-
mo fare. Così la Chiesa laudense, co-
me del resto la società nella quale è
inserita e di cui è parte integrante, 
consapevole di essere “sale” e “luce”
nella misura in cui riflette sul suo 
volto la novità liberante di Cristo, non
può ridursi alle pur ricche e puntuali
considerazioni condivise in Sinodo.
La stessa esperienza sinodale risulta
più ricca dell’idea che ciascuno pote-
va avere del Sinodo alla vigilia della
sua apertura e di ciò che del confron-
to sinodale si condenserà nei decreti
e nelle dichiarazioni che si andranno
a votare e, con l’approvazione del Ve-
scovo, a promulgare. Si è detto che il
Sinodo è evento di grazia, evento ani-
mato dallo Spirito: sperimentarlo è

stato qualcosa che ha donato una 
gioia profonda al cuore. Il dibattito
assembleare che si è tenuto in catte-
drale domenica 7 novembre e che ha
occupato i sinodali per più di quattro
ore, è stato un’esperienza di reale 
ascolto, vissuto nel rispetto, con ordi-
ne e proprietà che hanno davvero 
lasciato trasparire la presenza e 
l’opera del Consolatore. Tutti, pur 
stanchi per il lavoro svolto, hanno 
ritenuto d’aver vissuto un momento
rigenerativo, di aver ricevuto un do-
no per il quale ringraziare. Ora i dub-
bi, le reticenze, le perplessità iniziali
sembrano dissolversi come nebbia
al sole. La preghiera e l’intronizzazio-
ne del Santo Vangelo che hanno 
aperto anche questa Sessione sono
lo spazio che il Sinodo intende garan-
tire a Cristo, invitandolo a rendersi
presente in mezzo a coloro che sono
riuniti nel suo nome. «L’intento del
Sinodo - ha ricordato il Vescovo -, è
quello di riscrivere oggi la parola 
buona del Vangelo, mettendo il no-

stro “io” al servizio del “noi” ecclesia-
le e facendo della Terra, la casa co-
mune e ospitale dove tutti ci ricono-
sciamo fratelli e sorelle». Siamo, a 
partire dall’Eucarestia, «il corpo di 
Cristo chiamato a fare corpo col 
mondo». Ai giovani presenti in Sino-
do, monsignor Malvestiti ha racco-
mandato di trascinare tutti quanti,
senza mai perdersi d’animo «perché
Cristo non merita i nostri lamenti, ma
la nostra fiducia». A prendere la pa-
rola per rivolgere un saluto all’As-
semblea, la dottoressa Luisella Lun-
ghi del Centro di servizio di volonta-
riato. «C’è una riflessione comune 
che si sta facendo anche nel mondo
laico sulla terra malata e il rapporto
tra problematiche ambientali e so-
ciali: questo è un terreno comune su
cui innestare il dialogo, parola che 
più volte ritorna nello strumento di
lavoro sinodale». Anche lei ha dun-
que voluto chiudere l’intervento con
un pensiero rivolto ai giovani, citan-
do un passaggio del discorso conclu-

sivo del cardinale Bassetti alla Setti-
mana sociale di Taranto da poco ce-
lebrata: «Cari giovani, sognate e co-
struite, con l’aiuto di Dio, una Chiesa
gioiosa, perché umile e disinteressa-
ta; una Chiesa a contatto con gli uo-
mini e le loro storie; una Chiesa che
si rigenera nell’ottica della carità». I
temi, le sottolineature, le modifiche
ed integrazioni emerse dai numerosi
interventi dei sinodali sui tre capitoli
in oggetto e già riformulati alla luce
dei lavori di gruppo della seconda 
Sessione, hanno confermato l’ap-
prezzamento e la sostanziale condi-
visione della prospettiva di fondo 
proposta, bisognosa di essere resa 
più chiara ed equilibrata in alcuni 
passaggi. È emersa l’opportunità di
inserire una richiesta di perdono per
le infedeltà che come Chiesa abbia-
mo conosciuto nel tempo; si è chiesto
di valorizzare l’impegno dei laici nel-
la vita quotidiana non inferiore a 
quello che alcuni di essi svolgono in
comunità; si è insistito sulla tematica

della conversione ecologica che deve
coinvolgere concretamente le strut-
ture e le scelte parrocchiali fino a 
pensarle come vere e proprie comu-
nità energetiche, si è richiamato il 
fatto che i poveri sono memoria della
nostra creaturalità, che gli immigrati
sono anche una risorsa sociale, che
occorre fare il possibile per tenere 
aperti e fruibili spazi dedicati ai gio-
vani nelle nostre comunità; si è pro-
posto di destinare una percentuale
delle offerte al soccorso dei bisogno-
si. C’è stato anche un rispettoso con-
fronto dai toni decisi sul fatto di capi-
re sino a che punto si possano consi-
derare “positivi” alcuni risvolti del 
percorso di secolarizzazione che 
avanza.

Non è possibile restituire la ric-
chezza di un confronto come è quello
che c’è stato, ma certamente ricono-
scere che quello che oggi si è realiz-
zato è un dialogo aperto nella Chiesa
di Lodi che porterà buoni frutti. n

* Segretario generale del Sinodo
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Un’esperienza di reale ascolto

IN CAMMINO Ieri in cattedrale la terza Sessione con il dibattito che ha impegnato l’assemblea per oltre quattro ore
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sono essere critiche, scomode, voci
che chiamano a sconvolgere i pro-
pri preconcetti: «Credo che finora
il confronto sia stato molto positi-
vo proprio perché si è parlato con
franchezza, senza ostacoli al-
l’espressione del pensiero di cia-
scuno. Sono emerse anche le diffi-
coltà, come è giusto». 

L’importante è affrontare an-
che le difficoltà insieme, come
hanno confermato suor Ada Rita

Rasero e suor Daniela Contarin, Fi-
glie dell’Oratorio: «Stiamo davvero
vivendo questo Sinodo in un clima
di condivisione, secondo un “fare
insieme” che è guidato dallo Spirito
Santo, che sta parlando con sem-
plicità a favore di tutta la Chiesa
lodigiana, sollecitata a far vivere
la fede nella condivisione». n
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I sinodali 
nell’aula 

forma. Abbiamo cercato di limare,
di chiarire, di integrare il testo, per
capire come la Chiesa può essere
utile al nostro tempo». 

Della stessa idea anche don
Stefano Cantoni, che spiega: «Dob-
biamo cercare di affrontare nel mi-
gliore dei modi le sfide della con-
temporaneità. Il punto di partenza
è l’ascolto. La Chiesa deve ascolta-
re lo Spirito Santo, ma lo Spirito
spesso per parlarci utilizza delle
voci inaspettate». 

Voci inaspettate, voci che pos-

dato più coraggio». 
«La maggior parte del lavoro,

probabilmente, è stato fatto nei
gruppi di lavoro – ha confermato
Carlo Barbati -, e bisogna anche fare
un plauso alla segreteria, che in
pochissimo tempo ci ha messo a
disposizione il documento aggior-
nato. Leggendo il nuovo testo, ho
notato che effettivamente i sugge-
rimenti sono stati accolti e ci sono
delle modifiche anche importanti,
segno che il Sinodo è una reale oc-
casione di confronto, e non un pro

ad affrontare le sfide del presente,
e a immaginare nuovi orizzonti per
il futuro». «Il Sinodo è un’occasione
– ha aggiunto Riccardo Savaré – per
far sentire la voce dei giovani, cre-
do che il nostro compito sia quello
di rappresentare questa voce, e
non possiamo sottrarci». 

E se forse la dimensione plena-
ria dell’assemblea, con centoses-
santa persone riunite in cattedrale,
poteva scoraggiare alcune voci,
secondo Savaré «la possibilità di
lavorare nei gruppi ristretti ci ha

«Lo Spirito per parlarci
utilizza voci inaspettate»

di Federico Gaudenzi

Il parallelismo tra l’enciclica
Laudato Si’ e l’Agenda 2030 per lo
Sviluppo Sostenibile è sintomo del-
la sintonia che Chiesa e società lai-
ca possono trovare per promuove-
re il bene comune. A proporlo è sta-
ta Luisella Lunghi, presidente del
Centro servizi volontariato Lom-
bardia Sud, che ieri è intervenuta
in apertura della terza Sessione
sinodale, offrendo un contributo
di riflessione prima della discus-
sione nel merito dei tre capitoli og-
getto di approfondimento in catte-
drale. «C’è un terreno comune su
cui innestare il dialogo», ha affer-
mato Lunghi, citando anche lo
Strumento di lavoro del Sinodo dio-
cesano, che più volte fa riferimen-
to alla necessità del “dialogo”. 

«La Laudato Si’ – ha aggiunto -,
dal mio punto osservazione, è sta-
ta percepita dalla società civile co-
me bussola e approdo per orienta-
re comportamenti, sensibilizzare
le nuove generazioni, lavorare per
l’avvenire, e ha lasciato frutti posi-
tivi: la nascita dell Comunità Lau-
dato Si’, l’Economy of Francesco, le
comunità energetiche». Ma ora, se-
condo Lunghi, è necessario passa-
re «dalla consapevolezza all’azio-
ne», a partire dai giovani, che «si-
curamente hanno qualcosa da pro-
porre e un sentiero da tracciare».

Questa urgenza, e l’appello al-
l’ascolto dei giovani trova concre-
tezza anche nell’assemblea sino-
dale, che si sta interrogando su
questi temi e, soprattutto, ha coin-
volto diversi ragazzi, come Riccar-
do Savaré e Benedetta Forti, en-
trambi diciannovenni: «Quando mi
è stato proposto di far parte del
Sinodo – ha commentato Benedet-

ta Forti -, non me l’aspettavo pro-
prio. Però ho subito accettato, per-
ché volevo partecipare attivamen-
te al cambiamento della nostra
Chiesa, con senso di responsabili-
tà. Sia nella fase preparatoria che
nelle sessioni sinodali ho trovato
un confronto aperto e libero, teso

L’ASSEMBLEA Giovani, laici, sacerdoti e religiose: «È un confronto positivo, perché si discute con franchezza»

della fede in tutta la sua interez-
za: «Nessun servizio pensi di rite-
nersi ecclesiale se esula da questa
costante radicazione nel dato del-
la fede: chiediamoci sempre se il
nostro dire è evangelicamente
ispirato, se l’intento è di edificare
la comunione, scambiandoci sti-
ma reciproca e fraternità». 

Infine, un riferimento alle
nuove generazioni, anche a segui-
to dell’incontro milanese tra i gio-
vani e i vescovi lombardi dello
scorso sabato: «Trascinateci, gio-
vani, senza perdervi d’animo, in
questo tempo e nel domani che,
a motivo di Cristo, merita non la-
mento ma speranza e cura fidu-
ciose». n 
F. G. Monsignor Maurizio Malvestiti

Si è aperta con la preghiera, la
terza Sessione sinodale, con la ce-
lebrazione dell’Ora media, l’intro-
nizzazione del Vangelo, di cui è
stato letto il passo che indica i
cristiani come “sale della terra,
luce del mondo”. Il vescovo, por-
tando il proprio saluto all’inizio
dell’assemblea, è partito proprio
la questa lettura, oltre che dal
Vangelo del giorno, in cui Gesù
loda la donna che dona al tempio
tutto ciò che ha. «Il Vangelo di
Marco, oggi, ci offre un modello
tanto umile di sequela a Cristo,

mentre Matteo ci chiama in causa
con un voi che possiamo sinodal-
mente meditare, con l’intenzione
di lasciarci illuminare da Cristo
per essere luce del mondo, con
l’”Io” che si mette al servizio del
“noi” ecclesiale». 

«Si faccia luce nella casa co-
mune che siamo chiamati ad edi-
ficare insieme alla famiglia uma-
na – ha proseguito il vescovo -,
tentando di scrivere la via buona
del Vangelo. Praticandola faremo
della nostra terra una casa di fra-
telli e sorelle che con le buone

opere renderanno gloria a Dio».
Essere Chiesa al servizio della

luce che Cristo offre all’umanità:
«Qualche biblista ravvisa, sul
quasi silenzio dei Vangeli sul-
l’esplicito termine “Chiesa”, un in-
vito a cercarla dove nasce e si ri-
genera la carità cristiana, pren-
dendo forma nelle strade, nelle
case, tra le persone, tra i poveri».

Il vescovo ha fatto quindi un
riferimento all’Eucarestia come
cuore della Chiesa e fonte della
sinodalità, spiegando inoltre l’im-
portanza della custodia del dato

L’APERTURA La celebrazione dell’Ora media, l’intronizzazione del Vangelo e il saluto del vescovo Maurizio hanno introdotto i lavori

Essere Chiesa a servizio della luce
che Cristo offre all’intera umanità
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di Federico Gaudenzi

Fare un Sinodo vuol dire ascol-
tare, ma non solo. Vuol dire anche
guardare, guardare l’esempio di
chi presta il proprio servizio in si-
lenzio, senza clamore, con umiltà.
Un esempio che, senza dubbio, è
offerto anche da quelle decine di
persone che si stanno impegnando
“dietro le quinte”, i volontari del-
l’organizzazione che ogni settima-
na si occupano di preparare le sale
per le riunioni e la cattedrale, di
accogliere i “sinodali”, distribuen-
do il materiale, ma anche il disin-
fettante, perché l’impegno orga-
nizzativo deve tenere conto anche
di tutte le norme anti Covid, dal
controllo del green pass ai posti
numerati. Anche questi volontari
e volontarie, guidate da don Fran-

co Badaracco, rappresentano dei
tasselli del grande mosaico sino-
dale.

«Siamo qui in un’ottica di servi-
zio, per servire la Chiesa nel modo
che ci è chiesto – spiega Monica
Frattini -, e ogni compito ha il suo
valore. Credo che questo Sinodo
possa essere un punto di partenza
nuovo per la nostra diocesi, che in
un certo senso ci aiuterà a ritorna-
re alle origini, a Cristo». Monica è
all’interno della cattedrale, nella
navata centrale, e all’arrivo dei “si-
nodali” li accompagna al loro posto
nelle tavolate, ma il compito dei
volontari inizia all’esterno, nei
parchggi, e poi con il controllo del
pass sanitario: «Non ci sono stati
problemi né lamentele di nessun
tipo» spiegano gli addetti con lo
scanner in mano, mentre poco di-

stante i loro colleghi e colleghe
stanno seduti ai tavoli dove, ordi-
nati secondo l’alfabeto, consegna-
no i telecomandi elettronici per
prenotare gli interventi. Al tavolo
“N-Z” ci sono Mari Palazzo e Sima-
dou Efia Cendra: «Mi sono propo-
sta come volontaria – confessa
Mari Palazzo - perché ero curiosa
di capire come funziona questo
evento: l’organizzazione è grande,

noi aiutiamo a metterla in atto».
«Un’esperienza coinvolgente»

afferma Francesca Cigoli, mentre
Simadou Efia Cendra spiega: «In-
contrando i “sinodali” durante le
sessioni, cogliamo nel loro sguar-
do un entusiasmo che anche noi
condividiamo».

«Ho scelto di partecipare come
volontaria perché credo in questa
occasione di rinnovare la Chiesa,
e spero davvero che il Sinodo porti
frutti» aggiunge Ada Negri che, ac-
canto alla porta del Giubileo, invita
chi entra a igienizzare le mani. 

«Ogni compito è emozionante,
da chi sta ai parcheggi a chi segna
le presenze – commenta Stefano
Bruson -. Non c’è un servizio mi-
gliore o più importante di un altro,
perché tutti noi vivendo qualcosa
di storico. E poi siamo una squadra

che si è formata per caso, ma lavo-
ra bene, stiamo diventando amici».

In effetti, per riuscire a gestire
l’afflusso di quasi duecento perso-
ne, rispettando distanziamenti ed
evitando incomprensioni, è neces-
sario un gruppo che si aggira sulle
quaranta persone, compresi gli ot-
to seminaristi che, muniti del car-
tellino blu dei volontari, portano
il proprio contributo perché que-
sta assemblea si svolga nel miglio-
re dei modi.«Sono contenta di que-
sto servizio che possiamo prestare
per la Chiesa locale – racconta Li-
liana Ponzoni -. Se si crea questo
ambiente favorevole, sicuramente
lo Spirito Santo saprà soffiare sul
Sinodo, e anche su noi operatori.
Il volontariato è la cosa più bel-
la». n
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Don Badaracco 

e i volontari 

Gaudenzi

IL SERVIZIO Una quarantina, compresi gli otto seminaristi: in silenzio e umiltà forniscono l’assistenza ai partecipanti

Ecco gli “angeli custodi” dei sinodali

«
È un’esperienza 
coinvolgente, cogliamo 
negli sguardi un 
entusiasmo che anche 
noi condividiamo


